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VIAGGIO ATTRAVERSO LE STRUTTURE SANITARIE PER L'INFANZIA 

Il trauma del bambino ricoverato 
problema ignorato in troppi ospedali 

Le tristi condizioni della degenza infantile in alcuni nosocomi della capitale — Protesta e disperazione del piccolo malato quando è separato dal suo ambiente 
familiare: cosa ne pensano medici e specialisti — L'esempio positivo del CTO di Roma: al di sotto dei cinque anni, bimbi ricoverati insieme alla madre 

« Abbiamo una grande re­
te ospedaliera qui a Iìoma, 
con una disponibilità di 24 
mila posti letto e possibilità 
quotidiane di terapie e inter­
venti chirurgici di altissimo 
livello», dice l'assessore re­
gionale alla Sanità, il compa­
gno Giovanni H.inaili. Kd e 
vero. Tuttavia, la grande or­
ganizzazione non è bastata ti-
nora a risolvere il problema 
bambino ospedale. Che COMI 
si la, nel nostro Paese per 
evitare al piccolo malato i 
traumi della degenza in ospe­
dale, la paura dell'abbandono 
in un ambiente estraneo, il 
terrore di trovarsi solo, lon­
tano dalla madre, nel momen­
to del dolore fisico e della 
malatt ia? Una que.it io m" 
drammatica ben nota ai medi­
ci e dolorosamente .sofferta 
dalle famiglie, che ha porta­
ti in primo piano re.iigenza 
di garantire al bambino, nei 
limiti più ampi possibili, la 
presenza della madre. 

Nel suo libro « Bambini in 
ospedale », James Robertson, 
operatore di psicologia socia­
le che ha studiato a lungo il 
comportamento del bambino 

ospedalizzato, ha descritto le 
tre fasi attraverso cui passa 
il piccolo degente. fclv.è to­
no: la protesta i« Spesso tir-

j la, scompiglia le coperte, si 
! butta giù dal letto, e •oghe 

con avidità qualsiasi unma-ti-
I ne o suono che possa coni; 

gurarsi come una traccia del 
la madre perduta »: la dt^pe 
razione t« K" distaccato e 
apatico, non pone domande 
all 'ambiente che lo circonda. 
può passare ore intere a pian 
gere monotonamente ed e in 
uno stato di profonda mal in 
conia») ; la negazioni' («Non 
potendo tollerare la in'enti­
tà del suo disagio, tenta di 
sbarazzar*! del suo h:.sogno 
della madre come e.v.ere d.i 
amare e da cui essere ama­
to»)). E ì .senni th questi trau­
mi, sono tali da durare a lun­
go, anche molto tempo dopo 
la dimissione dall'ospedale. 

«E" tutto vero. Una situa­
zione che noi vediamo qui 
ogni giorno — ci dicono i 
medici della " .Scarpetta" —. 
Per questo sarebbe necessa­
rio migliorare il più possibile 
l'organizzazione ospedaliera 
verso il bambino ». 

Idee e volontà sconfitte 
dalla mancanza di spazio 

Ma alla « Scarpetta "'• ' p ! 
buone intenzioni si scontrano 
con le s t ru t ture ; le idee e la 
buona volontà sono sconfitte 
dalla mancanza di spazio, dal­
la penuria di mezzi. Qui le 
stanze sono irrimediabilmen­
te piccole, intasate di lettini. ! 
t re o quat t ro insieme. Fuori 
dal loro giaciglio, i piccoli in ' 
fermi non saprebbero dove I 
muoversi, non c'è spazio r.em j 
meno t ra una sponda, e l'ai- i 
t ra ; qualche sedia e i pur 
scarsi tavolini si ingombrano | 
a vicenda; non esistono uni i i 
meno corridoi veri e propri. 
« D'estate qualche bambino 
può andare in terrazzo *. 

Per mancanza di spazio, 
non certo per incomprensione 
o miopia, l'ospedale non è in 
grado di ricoverare la madre 
Insieme al bambino, soprat­
tu t to se molto piccolo. « Fac­
ciamo solo qualche strappo 
quando il bambino è molto 
grave ». In questo caso l'ospe­
dale dà alla madre la possi­
bilità di dormire, ma non cii 
mangiare; e dormire, se le 
poche stanze singole sono oc­
cupate (i reparti a pagamen­
to sono stat i aboliti) significa 
passare notti Intere su una i 
sdraio o una sedia.» Povere ! 
donne, che spesso vengono da | 

paesi lontani della regione e 
anche dal Sud; a volte le 
troviamo sfinite sul pavimen­
to ». 

Andiamo allo «Spallanza­
ni », il grande ospedale per 
malattie infettive di Koma, 
cui fa capo l'intera regione e 
lo stesso Centro Sud. 

Il professor Di Raimondo, 
direttore sanitario del repar­
to pediatrico, è anch'egli ben 
conscio del delicati problemi 
psicologici del bambino'ospe­
dalizzato. « Sta per finire l'o­
ra di visita; se andiamo nel 
reparto, troviamo sicuramen­
te qualche bambino dispera­
to ». 

Andiamo nel reparto. Sono 
le quattro di pomeriggio e 
piove; nel reparto pediatrico 
è già buio, la luce è accesa. 
Chiusi nei loro box di vetro. 
precoci prigionieri, i bimbi 
non hanno né spazio né modo 
per muoversi. Il corridoio, 
che passa attraverso le due 
tile di corsie, è in realtà un 
budello, le uniche porte danno 
sulle medicherie o sui gabi­
netti. In fondo, spicca una 
porta a vetri chiusa, che la­
scia filtrare un quadrato di 
luce e un pezzetto d'albero 
giallo. E' tutto. 

La suora in funzione 
di vigilatrice 

« No. non abbiamo stanze 
di ricreazione, come 3» fa? 
Abbiamo solo una suora in 
funzione di vigilatrice. per 
aiutarli un po' ». Proprio per 
il particolare tipo di ospeda­
le — continua il prof. Di Rai­
mondo — non possiamo ga­
rant i re la pur necessaria sim­
biosi madre-bambino. ». Ma 
manca anche tut to il resto: 
per esempio, manca anche il 
ballatoio per il colloquio de; 
parenti coi piccoli isolati. 
«Non c'è lo spazio», ai soli­
to; solo in casi gravissimi si 
permette la presenza della 
madre; per il resto « prefe­
riamo un flusso regolato di 
visite orarie ». Questo vuol 
dire che in pratica i bambi­
ni sono come segregati, tan­
to più che sono molti quelli 
che vengono da lontano. 

Al policlinico a Umberto I » 
che ha una clinica pediatrica 
di 220 posti letto, i b.mbini 
li troviamo nei soliti box di 
vetro, due o tre lettini per 
volta: qualche passo avanti 
qui è s ta to compiuto. Infatti. 
alle madri da poco tempo è 
consentito di restare a dor­
mire : letti arrangiati in un 
camerone comune, ma che 
comunque rappresentano una 
conquista: prima, ci dicono. 
venivano alloggiate (si fa per 
dire) su pagliericci In uno 

scantinato. Durante il pome­
riggio le madri ora possono 
s tare coi figli. 

Mancano anche qui sale di 
ricreazione, stanze per i gio­
chi. spazi (c'è una maestra) . 
Nell'insieme, però, dicono i 
medici, nonostante questi pio 
grossi. il rapporto ospedale-
bambino rimane ancora s'a­
dente. Ad esempio, non si è 
fatto nulla per sensibilizzare 
i! personale (in particolare le 
infermiere) sui disagi psicolo­
gici dei piccoli degenti: il ri­
sultato è che. nonostante la 
presenza acconsentita. la ma­
dre viene ancora percepita 
come un elemento di « distur­
bo ». un corpo estraneo e un 
motivo non infrequente di 
conflitto. 

Dai piccoli ai grandi ospe­
dali. la situazione non cam­
bia: anzi, secondo dati della 
Regione, « ;1 ricovero delie 
madri e risultato favorito ne 
gli ospedali più piccoli, ma 
questo non tan to per in a 
maggior sensibilità verso i! 
problema, quanto per ovvia 
re di carenza di personale 
di assistenza ». La stessa fon­
te rileva che « il ricovero con­
temporaneo della madre del 
bambino malato e possibile 
in 13 dei 28 ospedali della re­
gione «esclusa Roma); in 3 
dei 6 ospedali della provincia 

di Latina, in 3 dei 10 della 
provincia di Prosinone; il ri­
covero della madre in alcuni 
ospedali è limitato alle sole 
nutrici; in altri solo se il 
bambino è al di sotto dei 5 
anni ». 

Una situazione non certo 
buoni, ma che, secondo i da­
ti da noi raccolti, e anche 
peggiore, in quanto spesso il 
ricovero della madre e con 
sentito ma in modo saltua­
rio, con mezzi di fortuna e in 
condizioni di estremo disagio. 

C'è una luce nel buio. Ar­
riviamo alle nove in punto al 
CTO ul Centro traumatologi­
co ortopedico) della capitale, 
dove ci aspetta il direttori" 
.san.tano prof. Spinelli. Il' un 
grandi.isimo ospedale .-.peci.i-
h/zato (cui fa capo non .-olo 
l'intera regione, ma. come 
:-eiiipie a Roma, anche il 
Centro Sud) situato in uno 
spazio verde, m via Nenie-
sio, nel cuore di una borga­
ta. Pulizia e ordine metico­
losi: è uno dei pochi ospedali 
dove l'impatto non avviene 
attraverso il classico odore 
impastato di disinfettante e 
malattia. 

Il prof. Spinelli non ha esi­
tazioni. «Quello della dimen­
sione psicologica nella ospe 
dahzzazione del bambino, è. 
anch'esso, uno dei problemi 
che l'organizzazione sanitaria 
civile non dovrebbe più igno 
rare o sottovalutare. Potrei 
citare esempi impressionanti 
sulle conseguenze, in un bam­
bino. del distacco dalla ma-

I dre per l ' internamento in 
I ospedale. Casi di negativismo. 

rifiuto del cibo, atteggiamen­
to abulico: spesso abbiamo 
incontrato la conseguenza 
peggiore, cioè la non collabo­
razione dell'organismo del 
bambino ai progetti di guari­
gione ». 

Ecco. però, qui le parole — 
la consapevolezza — sono .sta­
ti seguite dai fatti. « Fin dai 
tempi della gestione Inail 
torà il CTO è un ente ospe­
daliero) abbiamo sempre pre­
teso che. accanto ai bimbi 
al di sotto dei sei anni, ci 
fosse la madre, e ciò me­
diante il pagamento di una 
retta differenziata da parte 
delle mutue». Inoltre, da un 
paio d'anni, il reparto cosi-
detto «solventi» è stato abo­
lito e proprio li «sono stati 
collocati insieme alle madri, i 
più fragili aspiti dell'ospeda­
le. i bambini ». che in que­
sto modo, come è giusto — ci 

I dice il prof. Spinelli, «ocou-
j pano la posizione più privi-
• legiata dell'ospedale ». 

] « Il sistema funziona — con 
I tinua — e ne siamo molto 
i soddisfatti. Abbiamo visto che 
j con un minimo di educazio­
n e e di preparazione, la ma-
i dre può assolvere un ruolo 

fondamentale, addirittura prc-
I zio.so, proprio dentro l'ospeda-
i le ». Si sono assunte. « nel-
j l 'intento di farci carico del 
I problema bambino » — pro-
i segue il prof. Spinelli — an-
I che puericultrici e assistenti 
! sociali ». Certo, mancano an-
j cora spazi, attrezzature, sale 

ricreative («speriamo nella 
" nuova " Regione ». aggiun­
ge). ma già la situazione è 
assai migliore: su ogni piano 
esistono sale-soggiorno dove 
poter vivere, parlare, dimen­
ticare un poco l'opprimente 
dimensione del letto di ma­
lattia: ed esiste un cinema. 

Ed ecco i bambini del re­
parto; sembra un'altra real­
tà. Stanze colorate, a due let­
ti, ognuna con servizi igienici 
e bagni separati ; un arma­
dio. un tavolino, una sedia. 
Acanto a quello del bimbo. 
il letto un po' più grande 
della madre; e c'è un ordine 
meticoloso, da casa ben te­
nuta. un'aria serena, nono­
stante l'ombra della sofleren 
za fisica cosi soffusa e pal­
pabile ;n questi luoghi. 

In quest'atmosfera d; fidu­
cia e collaborazione recipro­
ca. notiamo che le madri s: 
muovono silenziose, dedite. 
estremamente at tente. .< Sono 
le nostre migliori collabora­
trici. lo scriva r_ 

Maria R. Calderoni 
(3 - F:ne> 

Morirono in 42 

Oggi inizia 
il processo 

sulla sciagura 

della funivia 

del Cermis 

"^$&#&i 

Spese natalizie in anticipo a Londra 
« Shopping » natalizio anticipato a Londra, nella PeMycont Lane, la strada famosa per I 
suoi mercati e negozi, letteralmente invasi dalla folla. Gli inglesi tentano infatti di battere 
sul tempo il governo, che ha deciso di aumentare la tassa d'acquisto su a'eool e tabacco 
a partire dal 15 corrente. Nella foto: bancarelle prese d'assalto, ieri, a Pettycoat Lane 

TRENTO. 13 
Sette persone, tutte impu 

tate, tranne una. di eonnr.-o 
m (li.ia-itio funiviario e cui.e; 
dio colposo plurimo, .'-animo 
chiamate donimi in g uilizio 
alla a.isise d. Trento per li 
sciagura del tV.nus Quc! tra 
gico. tardo p.imcr.g'Zio del t' 
marzo scorsi. per .%l i ,unirà 
della fune portante, ima ca­
blila della luir.v.i che d,\ Cu 
va'.ose porta alle piste da KCI 
del Dos dei La resi, preci]), to 

j al suolo da 21)0 metri, delle 
i quarantatre p inone che si 
l trovavano a IMI.lo. hcpi avvis.se 
| solo una ragazzina milanese 
I di 14 anni. 

; Della mimane traged'a d; 
I Oavalcse dewno risponder:1 

tre già in carcero. Carlo 
S.-hwei/.er. 35 anni, manovra 
tore della funiv.a. eh? era 
privo del documento di abili 
fazione alla conduzione del­
l'impianto; Rinaldo Clnstè. 
53 anni, di Bolzano, caposei-
vizio delle .struttine l ' immane 
del Cermis; l'mg. Arturo Ta 
nesini. 71 anni, di Holzano. 

Gli imputati a piede libero 
Mino quattro, l'nig. Giorgio 
Gasparo!ti, di 33 anni, di Ro 
ve reto. l'unico che non condì 
vide le pe.i.mt! imputazioni 
degli altri; l'mg Arnaldo Pel-
hn, di 42 anni, di Cles; il g;>o 
metro Alfredo loriatti. 40 an 
ni, di Ftaselga d: Pine (questi 
tre sono lunzionan dell'lspet 
tornio t rasp.r t ; deila prov.n 
c:a autonoma di Trento»: il 
dott. Aldo Seno, al ami.. 

A Firenze primo corso in Italia per agenti di P.S. 

ORE 21, POLIZIOTTI A SCUOLA : 
«CHE COSA È IL SINDACATO?» 

Nei nove « incontri di studio » illustrata e discussa la storia del movimento dei lavoratori — L'iniziativa pro­
mossa dalla Federazione provinciale CGIL-CISLUIL e dal Comitato di coordinamento per il riordinamento della P.S. 

Dal nostro inviato 
FIRENZE. 13 

I poliziotti sono tornati a 
scuola. Non per imparare 
l'uso delle armi o lo judo, 
né le tecniche per combat­
tere la criminalità ma per co­
noscere che cos'è il sindacato, 
la sua storia, le lotte condot­
te per la emancipazione dei 
lavoratori. Ed anche per stu­
diare e discutere l'ordinamen­
to del nostro Stato e la Co­
stituzione repubblicana. Ai 
banchi di questa scuola parti­
colare. qui a Firenze, nella 
seco dei sindacati unitari in 
pia7.za S. Lorenzo, nel cuore 
della vecchia città, si sono 
seduti per nove sere, dalle 
21 a notte inoltrata giovani 
guardie ed anziani sottuffi­
ciali. ufficiali e funzionari di 
polizia. 

L'occasione è stata fornita 
dalla Federazione unitaria fio­
rentina CGIL. CISL. UIL e 
dal Comitato provinciale di 
coordinamento per la smili­
tarizzazione e il sindacato del­
la PS. che hanno promosso 
Insieme gli « Incontri di stu­
dio e di formazione sindaca­
le ». un corso vero e proprio 
il primo nel suo genere in 
Italia. Il movimento per la 
riforma é andato avanti e si 
accinge ad affrontare la se­
conda fase, forse più diflici-
le e delicata della prima. 
quando si é t ra t ta to di prote­
s tare e di riunirsi nelle for­
me -emiclandesttne. per ri­
vendicare il riordinamento e 
il sindacato della PS. 

Ozei — ed è questo il sen­
so della iniziativa fiorentina 
— bisogna guardare al futu­
ro: come sarà la riforma, qua­
li contenuti avrà, che tipo di 
s.ndarato verrà costruito, qua­
li rapporti avrà con il movi­
mento orzai'1., zza io de» lavora­

tori. La possibilità, ormai con- i 
creta e a tempi ravvicinati, 
di poter dar vita ad una or- I 
ganizzazione sindacale, ha i 
spinto gli agenti, sottufficiali j 
e ufficiali di polizia ad acco- | 
starsi ai problemi che questa i 
prospettiva comporta, a cono | 
scere il sindacato, la sua sto- i 
ria. i suoi fini. Da qui l'ini- ! 
ziativa degli « Incontri di stu- ! 
dio e di formazione sinda- | 
cale ». I 

Il primo dei nove incontri , 
— l'ultimo è in programma ; 
per domani sera — si è svol- j 
to a metà novembre sul te- I 
ma « Il sindacato oggi: le sue | 
s trut ture organizzative, la sua 1 
iniziativa per il rinnovamento j 
della società». Lo ha intrcdot- ' 
to Vieri, della segreteria re- j 
gionale c'alia Federazione uni- j 
t a n a . Sono seguite le lezioni ' 
(« Lo stato italiano e il suo I 
ordinamento - La costituzione i 
e Riforma dello Stato e rifor- I 
ma della PS») d; due docenti 
universitari, i professori Zac- ! 
caria e Merlini. I tre temi j 
sono stati, poi ozgetto di un | 
dibatti to clic ha occupato | 
molte ore. i 

Nella seconda fase del cor- I 
so. è stata esaminata e di- ' 
scussa ia storia del sindaca- ! 
to in Italia, dalle sue origini ! 
a* t-rtlifl^ii Roma, sino ai j 
giorni nostri (relatori due sin- , 
dacali.iti: Marzo P cceri e Al- j 
I>erto Burgos» cui h.i fatto se- • 
guno un altro d.battito in | 
tcnso. 

« II corso ~ dice Angelo j 
Chiarini, della Federazione ; 
sindacale unitaria e uno de- ! 
gii artefici della iniziativa — i 
e il punto di armo di wm j 
tasta attività, die ha porta­
to anche a Firenze alla io ! 
stituzione de! Comitato di i 
coordinamento per la smthta- . 
rizzazionc e il sindacato di ' 
polizia Ì\ Le lezioni hanno fai- I 

to riflettere e discutere i po­
liziotti — una trentina fra sot­
tufficiali. nuardie. ufficiali e 
funzionari che prestano servi 
zio in città — ed hanno fat­
to « scoprire » un mondo sco­
nosciuto a molti di loro. 

Romano Belli, un giovane 
grossetano della «Scientifi­
ca ». e Giovanni Gentili, pi 
stoiese .dell'Ufficio regionale 
della Criminalpol. ce ne par­
lano con entusiasmo. « Per me 
— dice Romano Belli — e 
stata una esperienza unica ». 
Confessa poi di non aver sa­
puto prima gran clic de! sin­
dacato ed aggiunge che gli 
incontri fiorentini « sono staii 
una vera scuola di scoper­
te ». « Xoi che per la prima 
volta affrontavamo discorsi 
"proibiti" tino a poco tempo 
ja — dichiara Giovanni Gen­
tili — nutrivamo dubbi e dif­
fidenze che ci erano stati in­
culcati per anni, nei confron­
ti degli operai e dei loro diri­
genti. Quando abbiamo potu­
to conoscerli, vedere il loro 
comportamento, l'aiuto che ci 
hanno dato per portare avan­
ti la nostra battaglia, diffi­
denze e dubbi sono caduti ed 
oggi il rapporto fra dt noi 
e prima dt tutto un rappor­
to umano. L'unità di intenti 
per rinnovare la polizia e su­
perare una dannosa trattura 
fra poliziotti e lavoratori e 
un punto fermo ». 

D. questi problemi si e di-
.-cusso nel dibatti to svoltosi 
nella scuola fiorentina e 
sul documento redatto dal Co 
mitato nazionale di coordina 
mento della PS e illustra 
to dal capitano An£elo Giaco 
belli, uno fra 1 -jrorasnnisii 
più impegnati e coraggiosi 
della battaglia per la smi­
litarizzazione e .1 sindacito 
di polizia. Sulle linee genera­
li del documento c'è stato un 
largo accordo, anche se non 

ZECCA INEFFICIENTE, BANCA D'ITALIA INATTIVA, CAOS IMPERANTE 

Miniassegni circolari: sottomercato del denaro 
Quanti sono i « biglietti » emessi dalle banche con funzione di vere e proprie banconote? - Un pasticcio che si poteva evitare 

Quanti siano gli assegnici 
circolari che certe banche 
mettono in circolazione in tut­
te le ci t tà italiane per fa­
cilitare le operazioni <-. de! re 
s to» negli acquisti al detta 
glio non può saperlo nessuno. 
E nessuno può sapere — tran­
ne la Banca d'Italia che può 
accertare in ogni momento 
l'entità del denaro circolante 
sia pure in quella forma par­
ticolare — a quanti miliardi 
ammontino orrrrai le « zec­
che private » degli istituti fi­
nanziari che si sono impe­
gnati ad emettere i mini as­
segni. 

Sta di fatto che il feno 
meno ha assunto. Giorno per 
giorno, proporzioni g.gante 
sene, con conseguenze impre­
vedibili anche sul piano del 
lucro. Sia chiaro, a quesio 
punto, che per la legislazione 
monetarra le banche italiane 
possono emettere eli assegni 
di cui si parla, depos rancio 
alla Banca d'Italia il 15..-. por 
cento del valore de: <-. poz>i 
éì c a r t a» stampati a quel tl-

s:a qualcuno ! to.o. puro ne v 
che li chiede. 

In questo caso, sono sfate 
le stesse organizzazioni dei 
commercianti a sol'.cc.tare la 
stampa e la messa in c:rco-
lacior.e di quella strana i iro-
r.eta - e infatti in molti ...s-
segmm figura anche Ti n.'i.i 
o il neme delle organizsai.o 
ni stesse. Non tut t i i cartonci­
ni in giro. però, sono aval­
lai: nel modo che s: è detto. 
E ciò s; configura già. se 
non proprio come una ano­
malia. certamente come un 
elemento di ambigu.tà. Ma 
il problema, al d: la di que­
sto. assume dimension. e 
contenuti ben p.ù consistenti 
perche, se è vero che gii 
asse-mmi circolanti sono par-
troppo necessari per resola re 
i conti al memento de.la d.-
stribuzione al dettaglio, è an­
che vero che gli stessi fo­
glietti. stampati «u carta po­
co meno ohe s t racca , si lo­
gorano con estrema rapidità. 
por cu: alla fine moltissimi 
di essi vanno perduti e non 

vensreno porco restituiti a'.-
l'isi.tuio che li ha emessi; 
i! quale istituto. ;n tal modo. 
può trattenersi in proprio 
quelle &4.50 lire su o^ni cen­
to che risultano dalla diffe­
renza de.la percentuale <ló.i>. 
depositata presso l.t Banca 
d'Italia. 

Nei fatti, pertanto, molti as­
segni in cireo'.az.one sono mo­
neta per un penoc'o limitato. 
dopodiché non sono più nul­
la. Nel frattempo servono ai 
negozianti per restituire le 
differenze d; prezzo ai loro 
clienti, ma servono anche ad 
alimentare una spene di soi-
tomercato monetario per cui 
v. è eh: cc.nsegna ad un ami­
co blocchi d; min: assegni 
per 10 mila lire e se ne fa 
consegnare 9 mila in banco­
note buone. E' il caso di 
numerosi posteggiatori d'au­
to. ad esempio. ì quali sono 
costretti ad accettare gli as-
>ei!ni i n questione ma non 
vedono l'ora d: disfarsene — 
porche non s; fidano — e al­
lora compiono l'operazione 

descritta, r.correndo a perso­
ne che di quo; min; assegni 
hanno bisogno por s\olgere 
:'. loro lavoro. 

Accanto a questo sottomer-
cato vi sono, inoltre, anche 
fenomeni d. « imboscamon'o « 
non già per tesaurizzare car­
ta r'i :nf.ma qualità, ma per 

collezionare quei biglietti mol­
to spes?o al scio scopo di 
utilizzar':: per i soliti giochi 
da società o tra bambini. 

Sono diversi, in sostanza. 
! fattori negativi che deriva­
no dalla circolazione delle 
c e r ' j o centocinquanta lire 
in assegno (stampato però co­
me vera e propria moneta) . 
Va precisato, tuttavia, che se 
quei foji.etti non esistessero, 
non solo l'attività commer­
ciale al dettaglio sarebbe più 
difficoltosa e più costosa, ma 
si potrebbero verificare an­
che circostanze per cui, non 
ave :do cosiddetto « resto > 
i negozianti sarebbero costret­
ti ad arrotondare i prezzi. 
quasi sempre verso l'alto. E' 
certo, naturalmente, che il 

cono della vita aumenta per 
una serie di raz.on.i molto 
p.ù gravi, ma la mancanza 
di spicco:: risulterebbe al ri­
guardo un fattore concom: 
tante. 

Ecco il mo'ivn principale 
per cui. pur sapendo ciie il 
min.assei ' io può es;e.-e rifiu­
tato. ia generalità degli acqui­
renti finisce sempre col met­
terselo in tasca, salvo poi 
a d.sfarsene a!!a prima oc­
casione. magari ricorrendo al­
l'acquisto et. francobolli o al­
la tazzina di caffè. Rimane. 
comunque, fermo che la c:r-
co'.az:one sempre p:ù massic­
cia di quelle cartacce, che d, 
fatto — come si è detto — 
rappresentano vere e proprie 
banconote, costituisce un eie 
mento di disturbo e di tur­
bamento anche se riferito al 
solo camoo monetano. 

Potevamo ev.tare che que­
sta situazione, in ogni caso 
abnorme, si producesse? Cer­
tamente s:. Non la Zecca. 
che. pur se si impegna a 
coniare speciali monete di 

lusso por namismat.ci più o 
meno r.cch.. non ha cemun 
que la .-.trattura adat ta a prò 
durre monete metalliche suf­
ficienti alle r.ecess.ta tanche 
questo è un crosso e annoso 
problema». Ma la Banca 
d'Italia, e c c c ' .Vt.tuto d. 
emissione, poteva e doveva 
scampare banconote di taz.io 
minimo (cento, centocinquan­
ta. duecento lire), ovviamen­
te su autorizzazione del Te 
soro. quanto meno nei primi 
giorni m cu. la circolazione 
riej.i assegni al posto d: mo­
neta cominciò a verificarsi. 
Se ben ricordiamo sono più 
f'i due anni che a Torino e 
Milano il « resto » viene dato 
ccn quei « soldi » piuttosto 
sgradevoli, benché momenta­
neamente utili. Ma solo ora 
la Banca d'Italia annunc.a 
che stamperà banconote da 
200 lire. E' cortamente tardi. 
ma è qualcosa purché sia so 
lo l'inizio d; una politica mo­
netaria p.ù attenta. 

Sirio Sebastianelli 

sono mancate le critiche. Dui) 
bi sono affiorati sulla rnuin 
eia all'esercizio del diritto di 
sciopero ( < Xon apriremo un 
varco per la limitazione di 
questo diritto agli altri lavo 
rotori? i . si è chiesto un an 
ziano appuntato) ohe la di­
scussione ila in gran parte 
fugato. 

(.(Preoccupa - dice Giovan­
ni Gentili — l'insistenza con 
cui taluni ufficiali diventati 
improvvisamente paladini del 

I sindacato chiedono il diritto 
di scioperare. Sciopero si , 
scioprrci no. t ur, falso dilem • 
via. Importante è collcgursi 
con le grandi confederazioni 
che sosterranno le nostre ri­
vendicazioni ». L'impressione 
è insomma che ci sia chi 
cerca «li creare sfiducia nella 
maturità della polizia e forni 
re argomenti ai nemici della 
riforma, perchè non venga va­
rata o quanto meno si apra 
no spazi per giustificare un 
sindacato « autonomo ». « Il 
dilagare degli scioperi corpo­
rativi nei servizi pubblici 
dice il compagno Anze'o Ghia 
rini — ma ci preoccupa. Do­
mani. se anche la polizia do 
tesse scioperare, patrelibrro 
crearti situazioni ditlic.li ». 

{ Nel dibattito dell'altra se-
j ra M e di^cu-iso soprattutto 
; d: coni-.1 potenziare le .-qua-
; dro « Mobili « e la '.-r-i-_.it. 
\ fica • . la < stradale » e certi 
j altri .-ervizi e ridila necessi 
; tà d: qualificare le scuole e 
; il per.ionaie. Si e parlato an 
' che del pò :zio:to di quartie 
! ro mi qualcuno non è .-tato 
! d'accorcio "..Le "colanti" so-
Ì no il -iczzo "l'aliore per con-
! bnt'err l'i drl'nrjurnza << ma 
| i p.u hanno sontenu'o che non 
, basi., r tpr im'ro . t Xon v"i-
• ?/io wi escreto di o:-iupuz:o-
I ne in territorio nemico » ha 
! detto .1 o.p. tano Giaocb'1".-
ì il con<~i'i<ienrio la discus.-.-or.»1 

• protrat*a.-i por oltre quattro 
. oro. e .V»' i'n':amo e di 
, questo l'Itai-n ha bisogno. ;/'in 
j polizia '"'.e siolgn anche e -o 
• prattutio un r;.olo di prei _•»• 
j z.O'ie a'' rr;"i:ne. Cu pretup 
t p-nc :. v : <'<•'' '/,'»••*"=« CIT',VU 
' lozione che la colleght al C.JI-
! .C.-.o d<".'t: snc.ctn ». 
j Da qui la ne.«-.-.-it » — s'"_ 
• to'.-nea*;. ria Ornarmi e da ,»1 
I tri — d: un lo_ra:r.e orzar..co 
| con i Corinzi: di quartiere «a 
• F.rer.ze seno z.h s tai : eie*.:." 
j e con z'.i erri locali Una se-
i r:e di indii-a/iom lonter.uie 
i :n un dce.i.nento del Com.'a 
j io prò-. : :i cu le d, coord.riamf ". 
I to della PS s.-trìnno i.iser.t. 
j nella " e» i t i t i Derni» < olT3 ??r-
1 \ . r a d ì 'hv-e p-r un confronto 
| con > forz» politiche Ir.eor. 

tr. CVÌ . rnr.'»rr.?:"iiar. lo". . : 
e <c,:i : fv>c- _. ì ri. qiar* T O 
e d: fa.-or.c.i sor.-» prev ?'i 
per ì cross.:m _.;(.rn: Ce ^r. 
che in programmi un'altra 
iniziai.•'i ch-.e.-ifre al q.ie-to 
re di far partecipare : pò-
lizioii. a. cor.--: delle Ivi ore. 
Serv..-ebbero a m_r li orarne 
la preparazione cu.turale e 
ad .nserir.. r.c.-i «oc.cta dal­
la quale per troppo tempo s: 
è tentato d: tenerli isolati 
Vedremo dunque operai e pò 
l.ziott: sur'.! _-.to.isi banchi di 
scuola? 

A F.rence. cerne n tutta 
Italia, il rr.ov.rra ito per !.. 
riforma derr.ocrat.ca della pò 
lizia .'i rafforza o .-: a.lar 
ga. S: e pero coscienti che­
la batt-tgl.a non e ancora 
conclusa, anche se e. sono 
le forze per v.r.cer.a. 

Sergio Pardera 

il secondo volume 
conferma che 
r 
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Enciclopedia 
Europea 
•̂  è nuova 
perché come le grandi enciclope 
die del passato, dall'Enciclopedia 
francese alla grande Treccani de 
gli anni tra le due guerre, esprime 
il nostro tempo, lo sintetizza e lo 
interpreta 
•# è attuale 
perché non dà solo notizie ma 
anche idee, si distingue da ogni 
altra enciclopedia perché l'infor 
inazione ricca di fatti aggiunge 
un orientamento critico attuale e 
preciso su ogni tema del sapere 
•£ si consulta ina si può anche 
«leggere» e «studiare» 
perché le voci che si riferiscono ai 
grandi temi scientifici e umanistici 
hanno uno sviluppo particola! 
mente ampio e l'impegno di un 
saggio 

; 3£ può essere Ietta in modo 
organico a diversi livelli 
perché le voci anche più impe 
gnative hanno una struttura logica 
che permette di far seguire al di 
scorso più semplice e chiaro quello 
più impegnato e scientificamente 
più complesso 
l'Enciclopedia Europea 
ha l'autorità dei suoi collaboratori 
l'impegno culturale dell'opera ha 
richiesto il contributo di un gruppo 
di collaboratori di altissimo livello 
tra cui oltre 20 scienziati e studiosi 
di fama mondiale, 8 Premi Nobel 
e oltre 100 collaboratori di presti 
gio universitario italiani e stranieri 
dall'Inghilterra alla Russia agli 
Stati Uniti. 

Enciclopedia 
Europea 
Se avete in casa un'altra 
enciclopedia potrete 
meglio valutare 
la necessità di possedere 
l'Enciclopedia Europea 

12 volumi, 12.000 pagine, 
prezzo fino al 31 dicembre 1976 
lire 336.000 

Garzanti 
chiedete Pampio saggio delFopera 
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